ANNO DELLA FEDE
Il Vescovo scrive ai catechisti
Come in una danza vitale
DICEMBRE 2012
Carissimi catechisti,
come vi dicevo l'altra volta, il vostro ministero ecclesiale è profondamente collegato con il Vangelo. Innanzitutto ne siete, insieme a tutti i cristiani, destinatari e, grazie all'apertura del cuore e all'adesione della mente, fate l'esperienza della pienezza e bellezza dell'esistenza umana vivificata dal Vangelo. Poi, per il compito di educazione alla fede che svolgete, ne siete anche, e in modo speciale, "servitori" per conto e a favore della comunità cristiana nella quale vivete.
In questa lettera voglio cogliere insieme a voi la dinamica misteriosa (nel senso di evento salvifico) che sta all'origine dei Vangeli e dedurre proprio da essa lo stile proprio del!' azione catechistica.
Sicuramente in tanti avete studiato l'origine e la formazione dei Vangeli così come li leggiamo oggi. Essi sono allo stesso tempo: frutto di contesti comunitari, opera di redattori, - alcuni dei quali sono a noi ignoti, altri, Marco, Luca, Matteo, Giovanni, che identificano ciascun vangelo nella stesura a noi pervenuta - opera dello Spirto Santo che ne garantisce l'ispirazione e l'inerranza; e contemporaneamente risultano consegnati alle comunità che li determinano e assumono come canone (regola) della fede e della vita.
A partire da Gerusalemme gli apostoli hanno annunciato, raccontato, insegnato, celebrato l'esperienza del Mistero e della Persona di Gesù Cristo. Le comunità che di volta in volta nascevano intorno alla testimonianza degli apostoli e dei loro più stretti collaboratori, hanno accolto e fatto risuonare nella loro vita questi racconti, li hanno meditati, spesso li hanno arricchiti, modellati secondo la creatività della loro fede, li hanno custoditi e conservati gelosamente e poi li hanno lasciati in eredità alle comunità successive. Alcuni redattori, fedeli agli apostoli e in stretta sintonia con loro, hanno composto
sezioni ben definite, (all'inizio i racconti della Passione, Morte e Resurrezione, poi sezioni di miracoli, di parabole e di insegnamenti) perché circolassero tra le comunità nascenti, fino alla redazione finale, quella giunta a noi, accettata all'inizio da un alto numero di comunità e poi da tutte le Chiese dei primi secoli.

Tutti questi scritti hanno dunque uno stretto legame vitale con le comunità cristiane dell'età apostolica e sub apostolica, con le loro storie di sofferenze, di persecuzione, di gioia e di diffusione missionaria, sono riflesso di esperienze umane, concrete, di storie di persone che nella loro carne hanno sperimentato il messaggio del Signore; non potremmo comprenderli a fondo senza questo riferimento vitale comunitario (il famoso sitz im leben).
E' possibile disegnare un immaginarlo efficace movimento: dagli apostoli alle comunità nascenti, da queste ai responsabili delle comunità successive, dai responsabili (capi, guide come vescovi, sacerdoti, diaconi, catechisti, ministri della parola diversamente indicati) alle nuove generazioni. Questa circolarità dinamica costituiva di fatto la prima forma di catechesi, di evangelizzazione e di missionarietà (o se vogliamo di formazione cristiana continua). In questa circolarità e grazie ad essa è presente e operante l'azione dello Spirito Santo unico vero protagonista della vita della Chiesa.
Una circolarità che alimentava se stessa: nel momento in cui la comunità trasmetteva la fede nel suo contenuto essenziale, che è il kerigma di Gesù Cristo, nato, morto e risorto, grazie all'accoglienza e alla celebrazione del Mistero, cresceva e in essa si sviluppavano i carismi specifici legati al ministero della parola e dell'educazione alla fede. I ministri della parola, che lo Spirito suscitava e sosteneva, venivano a loro volta nutriti dallo stesso vangelo annunciato.
Questa dinamica misteriosa e vitale è costante e costitutiva nella Chiesa, da sempre anima la responsabilità educativa delle comunità cristiane, e non può essere altrimenti, pena la insignificanza della vita della comunità e la sterilità della sua azione.
Annunciamo ciò che a nostra volta abbiamo ricevuto, annunciamo ciò che abbiamo fatto nostro, ciò che è entrato nella nostra vita e l'ha cambiata, rendendola relazione filiale col Padre e condivisione fraterna con il prossimo; annunciamo quello che la nostra comunità cristiana vive  e  che  consegna  nelle  nostre  mani,  così  da   esserne   testimoni

riconosciuti e responsabili soprattutto per le nuove generazioni che percorrono un cammino di iniziazione cristiana.
Forse ricordiamo quanto ci è stato dato, dentro le nostre comunità di origine, nella nostra fanciullezza e adolescenza e conserviamo la memoria di figure esemplari che sono state per noi testimoni, annunciatori; da quella esperienza deriva la consapevolezza che il nostro ministero è profondamente ecclesiale-comunionale, come ogni servizio nella Chiesa. Niente accade se non nel dinamismo misterioso della comunione d'amore trinitaria che è all'origine di ogni comunità cristiana e all"origine di ogni ministero e della fede di ciascuno.
Quando il parroco, o chi per lui, ci ha invitati a prepararci per il ministero ecclesiale del catechista, in fondo non ha fatto altro che perpetuare lo stile comunionale della Chiesa, lo stile di servizio e di donazione e di fraternità; quello che abbiamo ricevuto siamo chiamati a restituire, con sempre maggiore generosità. Veniamo così immessi nel circuito fecondo dell'amore trinitario, che è dato, ricevuto, scambiato eternamente; è la stessa dinamica intra ecclesiale.
Solo così si è Chiesa, si genera la Chiesa e si mettono i presupposti per la crescita e il compimento della Chiesa, perché solo questo dinamismo permette l'azione dello Spirito Santo, Anima di ogni esistenza personale e della vita della Chiesa.
Carissimi, come in una danza, venite invitati e resi partecipi della circolarità dell'amore.
La trasmissione della fede, tramite i percorsi catechistici, segue una logica di interazione e reciprocità incessante. Il Padre manda il Figlio, il Figlio manda la Chiesa nel mondo, la Chiesa manda voi tutti, e da voi e per mezzo vostro le nuove generazioni sono introdotte nel mistero della Chiesa, quindi all'incontro con il Signore Gesù che immette nell'amore della SS. Trinità. Dentro questo camino di 'discesa e ascesa', 'andata e ritorno', voi siete lo snodo cruciale, il punto di arrivo e di ripartenza, (come una valvola o una pompa di risalita), il canale vitale attraverso il quale la sorgente d'acqua viva, l'amore di Dio, arriva agli altri e ritorna come riposta a Dio stesso. Se  il  canale  che  rappresentate si secca, se diventate cisterne screpolate, se  in  voi l'acqua viva del vangelo e della vita  fraterna, diventa   stagnante  (perché  non   penetra  nel   profondo   

della  vostra esistenza, non irriga, non rende fertile il terreno della vostra esperienza umana), ostacolate, interrompete la trasmissione viva del mistero d'amore del Padre.

L'esperienza cristiana si innesta sempre in una esperienza umana e la trasmissione della fede passa attraverso esperienze umane; la vostra esperienza umana e fraterna è la prima lezione di catechismo, la prima attestazione del contenuto del vangelo. 0 siamo, tutti, vangelo vivente o la nostra fede è solo proclama di affermazioni banali, ritualità sterile e formale.

Direte: "è impegantivo!" Certo, ma, straordinariamente bello! Perché immersi in Dio, partecipi della sua vita e della sua azione. Questo vuoi evidenziare Gesù quanto ai discepoli che, soddisfatti, gli raccontano le vicende liete della loro missione, dice: "Rallegratevi perché i vostri nomi sono scritti nei Cieli"

Se, in quanto catechisti, ci sottraiamo al circuito dell'amore, al suo movimento dinamico, il nostro ministero diventa asfittico, pietrificato, standardizzato, forse eccellente sul piano della forma, ma privo di vitalità, privo di quel movimento indispensabile che lo può rendere fecondo; resta un ministero istituzionale, freddamente professionale, perfetto forse nelle sue strumentazioni, nei suoi sussidi, con un suo valido spessore pedagogico-psicologico, ma senz'anima. Anche gli strumenti e ogni tecnica comunicativa devono esprimere il dinamismo della trasmissione vitale che dalla comunità arriva a noi, da noi giunge ai ragazzi, ma che da questi deve ritornare alla comunità, salvo la perdita della ecclesialità e quindi della comunionalità dell'amore che è la sua essenza e ragion d'essere.

La contemplazione del Presepio ci aiuti a entrare in quel dinamismo misterioso e vitale che ha nel Mistero dell'Incarnazione il suo fondamento.
Buon Natale
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